
L’ironia drammatica: un personaggio in incognito 
A dare spessore letterario al racconto è anche il modo in cui è ritratta la figura dell’angelo 

Raffaele, sotto le sembianze del giovane Azaria. Quel giovane, che compare improvvisamente alla 
porta di casa di Tobia quando questi esce per cercare qualcuno che l’accompagni in Media, viene 
chiamato per molti versetti con un termine generico, fin quando finalmente egli stesso rivela il suo 
nome: «Sono Azaria» (5,13). Il lettore però sa bene – l’ha letto poco avanti, in 5,4 – che non è il suo 
vero nome. 

Abbiamo a che fare qui con un importante espediente narrativo, l’ironia drammaticai, per la 
quale il lettore sa cosa sta accadendo nella storia – ne conosce cioè lo svolgimento grazie al narratore 
onnisciente che gliela racconta – mentre i protagonisti sono all’oscuro. Tobia, per primo, che 
condividerà così tanto tempo con Azaria, non sa nulla della sua reale identità, e continuerà a crederlo 
un giovane come tutti gli altri; ma anche gli altri personaggi ignoreranno, sino alla fine, con chi hanno 
a che fare. 

È davvero graziosa, a questo punto, la pennellata dell’Autore sacro, che ci ritrae gli angeli 
mentre dicono bugie. Raffaele mente sulle reali difficoltà del viaggio che viene prospettato a Tobia, 
come vedremo subito, ma soprattutto è costretto a fingere pur di compiere il suo mandato di custode 
del giovane amico. Quando finalmente ha svelato la sua reale identità, deve ammettere di aver 
recitato: «A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era pura 
apparenza» (12.9). Si trattava cioè di una horasis, come dice il testo greco, di una “visione”, termine 
caro all’apocalattica, che appare anche nel Nuovo Testamento (ad es. in Ap 9,17). In questo modo 
viene ancora più sottolineata nel racconto la distanza tra la realtà e l’apparenza. Veniamo così portati 
indietro ad un’altra storia biblica, quella di Abramo, il quale accogliendo i tre ospiti (Gen 18), non sa 
che essi – secondo un midrash – sono tre angeli, e anzi uno di essi è proprio Raffaele. Anche lì 
Raffaele è costretto a mangiare, forse per accettare l’ospitalità del patriarca più che per non svelarsi, 
ma anche in questo caso un altro midrash è pronto subito a specificare: «Anche se Abramo stesso 
servì i suoi ospiti, e gli sembrava che i tre uomini mangiassero, era solo un’illusione. In realtà gli 
angeli non mangiarono, […] e la porzione che era stata offerta loro fu divorata da un fuoco celeste»ii. 
Gli angeli, infatti, secondo una tradizione rabbinica, sussistono solo della Shekinah, della gloria e 
della presenza di Dio, e non devono nutrirsi d’altro. 

La storia di Tobia scorre allora come su due binari, uno terrestre, visibile, quello in cui si 
consumano le avventure del giovane, le sue ansie e le sue conquiste; e quello “celeste”, dato dalla 
trama nascostaiii  tessuta dalla Provvidenza. Ma i due binari non restano per sempre paralleli; si 
intersecano, miracolosamente, nella persona di Raffaele: è lui il punto di contatto, il modo attraverso 
il quale l’invisibile può talvolta rendersi (quasi) visibile, purché si rispetti, come tiene a sottolineare 
l’angelo, l’idea che qualcosa della sua presenza era solo apparenza. Non fantasia, o menzogna, ma 
apparenza. In una logica ebraica, molto distante, per questo riguardo, da quella cristiana, che prevede 
invece l’incarnazione della Parola, si ribadisce in Tobia che Dio è lontano, molto lontano, e la sua 
presenza si riconosce dal suo agire, come il provvidenziale invio di angeli a soccorso degli uomini. 

Tutto accade, insomma, senza che nessuno si accorga di nulla, come in un’altra storia biblica, 
quella del mago Balaam e di Israele nel deserto (Nm 22-24). Vale la pena ricordare l’episodio, perché 
spesso sfugge la sua costruzione basata proprio sull’ ironia drammatica. Così è scritto in Numeri 22,1-
2: «Gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il Giordano verso Gerico. 
Balak, figlio di Zippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, e Moab ebbe grande paura di 
questo popolo che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti». Ed ecco che 
il re Balak decide di assoldare un potentissimo indovino, Balaam, per maledire Israele. Questi, però, 
non riesce a pronunciare i suoi malefici, perché Dio protegge il suo popolo e mette sulla bocca del 
mago solo parole di benedizione (Nm 23,5). Balak, che voleva sterminare Israele, non ci riesce. Se i 
commentatori spesso si limitano a dire che questa storia non ha precisi legami col libro dei Numeri, 
invece a noi colpisce che – nell’economia della narrazione – il popolo di Dio non si accorga in alcun 
modo di quello che sta accadendo alle sue spalle, non sa nemmeno di essere in pericolo. Tutto avviene 



sulle colline, in alto, dove si svolge una frenetica attività per distruggere Israele, che però non ha 
alcuna conoscenza della minaccia. Il lettore, soltanto il lettore, legge e rimane colpito da quanto 
narrato. Questo episodio, e il libro di Tobia, ci dicono che Dio interviene con la stessa cura nella vita 
degli uomini, magari anche coi suoi angeli, spesso in incognito, anche quando non ce ne accorgiamo. 
 

i Altri esempi di ironia nel libro di Tobia sono in I. NOWELL, «The Book of Tobit», in The New Interpreter’s Bible, III, 
Nashville 1999, 975-1071, in part. 984. 
ii Baba Mezi‛a 86b, citato da L. GINSZBERG, The Legend of the Jews. I. Bible Times and Characters from the Creation to 
Jacob, Philadelphia 1909, 243. Si registra però anche la tradizione che prevede un cibo per gli angeli, la manna: Sap 
16,20 (cfr. anche Sal 78,25 LXX  che rende “pane dei forti” con “pane degli angeli”). 
iii  Non è questo il tema principale del libro di Tobia a parere di L.M. WILLS, The Jewish Novel in the Ancient World, 76. 
Invece S. VAN DEN EYNDE, «One Journey and One Journey Makes Three. The Impact of the Readers’ Knowledge in the 
Book of Tobit», Zeitschrift für die Alttestamentliche Wissenschaft 117 (2005) 273-280 parla di un “punto di vista” di Dio 
sulla storia, diverso da quello dei suoi personaggi principali: «The readers do not only read the story from Tobit’s, but 
also from the divine perspective» (275). 

                                                           


